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SERENISSIMA 

ALTE Z ZA. 

Air animo ge- 
nerofo di A- 
leflandro, e di 
Xerfe, i qua- 
li aggradiro- 
no il dono di poc' acqua re- 
catali loro da va foldato , 
prendo l' ardire di prefèn- 

tare in quello Drarna po- 
cacqua dell' Hipocrene di 
penna famofa , à cui fono 
familiari gli applaufi, all'- 
A- V. S. non minore nell'- 
animo grande, e magnani- 
mo dei Xerfi , e degl' Alef- 
iandri Conlacro l'Amo- 

a 3 re 
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re figlio del Merito all' A* 
> V. che meritò anche pri- 
ma di nafeere Y amore de i 
Numi, e degl'huomini : e 
già innamorato il Mondo 
arde come vittima al rag- 
gio luminofo del nome 
grandedi V.A. Io profte- 
fo nella profondità de miei 
offequi; , offro al di lei pie- 
de col prefente componi- 
mento la vittima del pro- 
prio cuore , applicando 4 
rA. V. S. degnarfi di acco- 
glierlo per tributo humi- 
liflìrno di mia diuotione, 
perche gloriarmi poffi di 
viuere fino al Sepolcro . 

Nmi/i/s.Diuetifs.Qh^Seru, 

11 Nicolini. 1 



ARGOMENTO. 

/ DIO , ( chia mato dal - 
t' Htfltrico AncuYO ) 
Figlio di Mida B^è di 
Frigia, invaghito di 

Salpiti a Figlia di 
Drttfo eletto Governatore della 
Citta di Cilene jbliga Sulpizja co 
i benefficij a corri fponderli . Anf ca- 
rio 7{e de Goti, a cui fu *vcifo da 
LIDIO H figlio primogenito \n 
guerr animando a DB^SO la te- 
fi a del detto LIDIO. e?* haurek. 
he data la Pace a Cilene y ajfedia- 
ta dalle [tie armi y In fine , fi aper- 
si 4 te 
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1 1 te<vna voràgine in Cilene , e LI- 
DIO (cioè An curo) fi facrificò come 
I cofa picara nella gai fa fteffa eh* 
li fifreeifitò Curtio Romano y ciò ba- 
rn uendo intefo dalla voce dell Oraco- 
li lo t Que (lo fine fi tramuta $er dar 

I lieto fine al Dr ama $r e f ente inc- 

II ff andò gli amori di Teodelinda , e 
E di Sitale*. PL. 



PER- 



PERSON AGGI. 

DR VSO primato >, e gouernatore di Ci- 
lene 

SVLPIZlAiua Figlia. V. 
LIDIO » Principe figlio del morto Rè di 
Frigia. 

ORMGNDOConfiglierodiDrufo. 
TEODELINDA figlia di Anfcari© Rè de. 

Goti con nome dì Dalmira. 
SITALCE Capitano d' Anfcario. . 
MILO Seruo di Lidio, 
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S CENE./ 

GROTTA alpièdVn Colle con lumiere 
acce fé. 

RIVE del Fiume con? Palazzi; parte de 
quali ardono , & parte fono incendiati. 

APPARTAMENTI di Drufo in Otta. 

CAMPO con Padiglioni illuminato. 

STATVARlo,cò i fimulacride iRè di 
Frigia. 

€EDRARA 

CAMERE 

DELITIOSA 

CORTILE con fcalinau che introduca 

nel Palazzo di Drulo. 
LOGGIA 
SALA 



ATTO 




PRIMO 

scena prima: 

GROTTA al pièd'rn CoJJe, doue fluofo 
di Ungare hà il iuo Ricour 0> e doue pon- 
gono ì loro furti con lu mi. 

TEODEll^D^f in alito da Cingerà fra le 
molte altre, tutte applicare a varie opera tie- 
ni, e lorofae nde ; affi fa pone la corda ad vé 
arco rapite. 

N9h è che vn furto 
Quanto fi gode : 
VìTaì la frocte 
A noi lo diè . 

Del rubar comune è l>fo •. 
Toglie a l'amo il pefce l'eica: 
Ruba il grano Filomena : 
A rapir cofa terrena 

Ite»* * Ql0U f Tonante v " giorno ancor fi diè ; 
Itene ò mi e feguaci a le rapine . 

E d W 7 P rendend <> i loro marni. 

AlQuiIejalaReggfa. 

A 6 Ade- 
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A depredar con l'armi 
Viene le fpoglie , e a la Città le mura > 
Voi nel Campo di Cerere , e di Marte , 
Tra Bifolchi , e guerrieri 
Efercitate i furti : in voi quell'arte 
Giàdelittononè.- 

Rubi la mano , e guidi a i furti '1 piè . 

partono le Cingare , ed* ella fi letuh 
Anc'io d'Anfcario il Goto Rè gran figlia 
D'amor, che l'alme inuolavn furto fona. 
Mà di Mercurio , e Marte , 
Dio pacifico Pvn , l'altro feroce \ 
Ruba là mano , e me ru)?ò vna voce . >L 
Strano amorofo foco: 
Ardo , per chi non vidi: ]r 

Sol di chi mai non vidi'i nome i. 

Gol nome intefi l'opre , e me n'accelì 
La Fama d'vn guerrier , 

Ch* è Martedì valor 

Piaghe mi fè nel cor , 

£ non per gioco. 

La tromba l'arcò fù : 

Amore la -Virtù : 

La Fama, &c. 

Da l'aura de gl'applaufi è nato il foca . 

S C E N A IL 

Jtitiedel Fiume con Palazzi , parte incen- 
diati, e parte ardono. 



intefi : 



ODeitchimifoccorre? didentro. ' 
Lidio porta. in ir accio Sulpi^ia con vefieda 
Camera , dallapropria Cafa della ftejfa y cbe arde . 

X.i. Ecco : t' inuolo * „ , 

Bel- 
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Bellifllma Sulpizia 
A le mine-ardenti . 
Sul Cieli : refpiro . o tu , che a le ruinC 
Figlie di oftileinnopinatQ incendio 
Toglierti vn infelice y 
Ghifei? 

Li. Del Frigio Rè, che cefTe al Fato 

Prole minor . 
Sul. Tu Lidio? 
Li. Son colui , che t'adora . 
: Sul. ( E i mante , or mi fi feopre ? ) 
Li. A Por , che l'ode , 

Simulata la vede , e la fauella 5 

Venne frà noftri j e ocaito 

Variétfifitnemfafa* 
Mute difemiqando- 

Fiamme nptturne , arfe Palaggi y e Templi * 
Io qui per tua farluezza 
Volai coq braccio forte 
Sprezzator del perigl io, e de la morte . 
Suf. Nonxteggio al benefizio effe;- ingrata • 
Chi vita a me donò 
Mia vita oggi farà. 
Quell'alma incatenò 
Il merto , che più vai de la bel t a . 
Tuoni , e Lampi . 
Li. Frà ofeuri turbini 

Lampeggia il GicI it 
Ef>ero fibilla 
Euro crudel , 
Sul. Donericourarem ? 
Li, Tutta di piante* 

Nuda è la Selua Umpefta Scorgo * 
Non lungi a piè del Co Uà 
Antro opportuno. 
Sul. Andiamo: 

va per intr^r^ms Vtdut4m j 0rfa/ff*rm4. 

Ah: 
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Ah : ne Io fpeco 

Veglia vna Fera reame fen viene : O Dei: 

A/Tr" pauen ^ r ' che ^ di Lerna i moftri 
Aflaliro animofo. 

Sul l Tù gli affitti dal CieJ Gioue pietofe ) 
ZIA p-\ l 

M Più, che dal ferro, ch'io brandifco ò bella-.' 
IJa tuoi fguardi omicidi 
Fulminata la belua 
Fugge nel fén ferita , e fi rinfelua . 
Su/. Se due volte la vita a me donarti 
I-idio , di doppio Numo 
A te porgo gl'incenfi . 
Lui. Quanto fece, e quanto oprò 

Per vn fen l'Eroe Tebano , 
Per baciar tua bianca mano 
Frà i cimenti incontrerò • 

SCENA Ut 

MILO correndo và à LIDIO* 

Ah : Lidio : mio Signore : 
Impetuofo , e fiero 
Con efercito immenfo , or là dal monte 
Scende il Goto guerriero . 
Z.td. Fuggir conuiene. 
S u. Doue ? come ? .Mi. Vedù- 
A la riua opportuno 
Vn pefcarecc io legno . 
ZL A l'altra fponda 

Egli ci porte : andiam mia vita . 
Su/. Andiamo . 
•Mf. Te Dio Nottu rn o inuoco . 

la prende per matto . 

Ci 
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Ci faluin Tacque, or, che c'infidia ii foco. 

entrano nella barca di tutti .< 

Li Soura il Pino, che a i venti nacque 
Rade l'onda Taoiante cor : 
Che fe Venererà per Tacque 
Argonauta è il Dio d'amor . 

Sul. Rido in faccia del mio periglio , 

Nèpiùil nembo mi apporta duci : 
Che ne gli archi di vn doppio ciglfo 
L' Iri vaggo in fronte il Sol • 

SCENA IV. 

Cala dal monte SlT^itCE oonfoldati^ che por* 

tano in mano facellt aceeje. 

GTàde TAfia il vallo Regno 
Fiamma Argiua incenerì' - ; 
Frigia Terra al Goto fdegno 
Fumi aceefa in quefto dì ^ 
Miei guerrieri le faci fcuotete 
Ardete , 
Struggete. 

partono gPinandiartj. 
Minaccilo forier co 1 fi ragi orrende 
Sia del Nume,che impiagaci Dioiche incetti 
Dhe : che parli ò Sitalce 2 
Tu comandi gTincendij, e tq eoaluma 
Amor con la fua face . 
O vaga Teodelinda > 
Tu , che celata viui 
Ne la Gotica Reggia , 
Quafi ignota anche al Sol fei la mi* ptnar. 
lo t'amo, e tu noi fai : 
Io te non vidimai. 

vkneda fintano 1^ io de linda > e die* advn 

fittati. 
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Ti. EglièSitalceintefi. 

là vtrfo Sitale e partir i sfottati . 
Si. Vn vago cinta 

In cui , nel trattar l'ago 

Qual Pallade novella 

I u formafti omicide armi , e guerrieri y 
Tutti gli fpirti miei fè prigionieri • 

Agli occhi amore ì 
La benda tolfe y 
£ il cor inuolfe 
Frà laccio d'or . 
Con torte fila dorate 
Vn cinto 
Nellaberinto 
Pofe il mi© cor . 
Aglij&c- 

SCENA V. ; 

TEOBUIIHP^ giunta a SlTMCÉJÌrrmt* 

dolo nel partire. 

GVerrier che inuitto,e formidabil porti 
In mano la Vittoria, e iiauri in fronte , 
Ferma il pie, che a te viene 
Donna vagante , ignota 
Qu 1 da lo ntane arene . 
Si. Prefaga del venturo 

Te produflè Tenaglia , ò il Garamante ? 
Se^Fortuna incoftante , 
Se miro attorto in bionda treceia il crine , 
E fe il manto ? fei nata a le rapine . 
Tee. E ciò , che dice il manto 

Tal'or menzogna:io qui a rapir l'altrui 

II piè non hò riuolto : 

Venni quello a riauer > che mi fa tolto . 
& Mài tuo non fù quello , che altrui toglierti 

E d'or 
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E d'or feireadi furta 

Se me qui fermi , e tenti-; 

Mentre al guerriere inuoli 

Qiiefti facri a la gloria alti momenti . 
vuol partire ellaiLf erena. 
Te. Fermati . Si. Se' importuna % 
Te. Io figlia dè Monarchi 

Delmira fon. Si* ChifirP 
Teo. Prole d^l Rè , cui bagna 

L'Idra tonante il Soglio . 
i Fama del tuo valor y tuo nomeeccalfo 

Il cor rapinimi, e mi rapì a la Reggia . 

Sotto mentite lane 

Venni per monti \ e vaLli a quefU t«/4 i 
E trouo te Nume de Tarmi in guerra *. 
Te qui trouo , e l'alma in volo 
Tiprefento , e in vn la fè : 
Prigioniero il cordiuoto 
Volontario confacro a te . 
Si. Qèen l'accufa il parlar figlia di Rè . ) 
Te. Accogli chi vien ferua a le tue piante • 

( Hà, come inuitto il cor >vago ilfembimte. ) 
Si. Quel trofeo non accette , 
Ch7 a me Fama conduce , e mi dìfcopre : 
Ne dal nome il vogl' io fenol dan l'opre . 

vuol partire . 
Te co anc'io, benché doiina 
Opre farò famofe: 

Veftirò l'arme :in compagnia di Marte 
Và Bellona , che fquadre in Campo addussi 
E donna è la Vittoria , e ia Eortuna . 
<E Vanne Dalmira, và .• Tarmi crudeli 
Non fon per te : m&. nudi 
I manfueti amori . 
Chi ciagemirti non puòdar allori • 
G amata Teodelinda 1 < r t a- j ■ 
OTeodelinda amante f ò mfaUftl ard ° n ' 

Si. 



* Setta* 



1» U T T ( 

& Torto Cotto ale mura 

S'innaliino le tende. 
TV. Alme» fe mi ricufi, a me concedi 

Famor onnefto • Si. Chiedi . 
Te. Cela mie fafee, e il nome» 
S#» Silenzio ti prometto : 
Mà occultarti Dalmira 
A gli occhi de mortali in van prerende . 
Ha l'origine eccelfa il Sol, che fplendft» 
Mi piace re ft i a (lai , 
Se a me piace fife amor « 
Confetto, che ne i rai 
Porti fplendor vezzofo : 
(Così del foco afeofo 
Difimulo lardor.) 

SCENA VI. 



CChe farai Teodeliuda, or , che a Sitale* 
Non piace amor ? io per feguirlo a vota 
Dal mio chiufo Recinto 
Fuggij, quando più Notte adombra il Polo k 
E, perche Fama và, che felce fredda 
Egli è d'amore al foco ; 
In altra gli palefo 

L'ardo r, che rai diftruggere veder volli v 
Pria di feoprirmi Teodelinda amante 
S odia l'arco, e lo ftral del Nume infante. 
Stilla di pianto frangere 

Quel cor mai non potrà. 

Piangere 

O mie pupille , 

Per chi à le afTidue flille 

Del pianto hà cor di pietra , è vanità* 
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h Jlaoh delle Cingmre con varie afe rubate vanno 
Teede linda , che prima fegue tra tè . 
La predatrice turba a me qui riede y 
Che recate? quai fpoglie? quai rapine ? 
. la prima vha lei con vn vs ergo y le dice TVvr/ 
. Quelli temprato in Leno è ricco vsbergo. 

ad vrì altra. 
Con piume colorite 

E l'elmo d Vn guerriero : il brando ancora 
Tu gli rapidi lucido, e gemmato . 
(Armi opportune or mi apprefenta il Fato * ) 
Quefti arnefi di guerra alle Zingare . 
Reftino meco : Pa Itre 
Rapine, che tenete 
Vgualmente frà voi qui diuidete . 
he Cingare fanne vn cumnlo delle cefe rubate , 

intanto fegue Teod 
Prendo cor ne la feiagura , 

Quando in fen più cor non hò». 

Spero in arme alta ventura » 

Poiché amor mi fulminò . 
P rtefeguits dalle due C ingare , che portano le armi 
$J le altre dannano diuidendofi frà Uro h Spoglie. 

SCENA VII. 

APPARTAMENTI di DRVSOin Cit. 

tà , 9011 torcia accefe . 

ORmond©.- ah: de la prole , 
Difcjlpùia, che auenne ? 

Or. 
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òr. Notturno incendio, t repentina fiamma 

"Da ignoti traditori 
Occultamente accefa ; 

Poiché in Riua del Fiume arfe improuifa. 
E Palaggi, e Tuguri , 
Sulpizia, che a goder l'aure nouelle 
Già partì al Poggio vfato, ò fredda poìue- 
Erra su gl'Eurij ò le incatena il piede. 
Torto nemico ferro 
Dr. E neghitofe 
Nel timor aumlite 
Oziano l'armi noftre ? 
Pretto: recatemi 

L'afta, e il cimiero t 

L'vsbergo, e'1 brando .. 

Aflàliro \ 
Truciderò., 
Chi la figlia mi rapi , 
Chi Sulpizia incatenò . 
C. Dhe, nò Signor: te ferba 
Mente dei Campo, e fpeme. 
A l'vltime Fortune . 
Dr. E fpoglia del nemico 

Sarà Sul pizia? o Der ' ptnfm 

Or. Di Lidio il chiefto capo • 
Origin de la guerra inuia recito- 
Al Vaidalo Regnante, e aurai difciolti , 
Se viue ancor , da ferreo ceppo indegno 
In vn la figlia, e il Regno . 
(Chi è mio riual de l'ira altrui fia /eg&Ov£ 
7>r. Ahi che quell'vom fi grande 

Di Cilene è il Palladio. 
Or. Neceflitànonèingiuftizi*. 

Dr. E ingiù ilo , 

Co 1 u i , che danna ti mer to . 
•r. Ciò, che a la Patria gioua è fempre giuilo. 

•rufo: à l'amor di Patria 

Rif. 
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\ Rifpetto, che le nuoce 
Mai non preuaglia . 
Quella è legge, e ragione 
Del Cielo: ei così detta, e così impone . 
Dr. Coi Ciel, fé mi configli 
_ Tuoi -detti approuo/Lidi* 
De l'Achille de Franchi 
Sacrifica a lo fdegao. Or. E la Aia tefta 
Ferrai a Tolte le piante. 
(Pera colui, che di Sulpizia è amante . ) 
{ Se I ortuaa fui globo Ila j 

l Regio capo premendo in guerra 

Per te il globo cangierè : 
£ girante la fa* BLota 
Immota, 
£ ftabile renderà . 

scena viir. 

SI, degno Ormondoj Tempre 
D duomali'l minor fceglier fi dì • 
Necetfità Tirannide non è ì 

viene Lidio *$n Sudili* . 

Z#. Drufo: fublime,e forte 
► Atlante de l'Impero % 
Dr. jO Dei. ) Lidie > 
Sa. Gran Padre 

2>r. Amata figli* • * rofnfe 

Ritorni a quelle braccia 
.Sa. A quuft "Eroe tu deiii 

Di Sulpizia la vita . 
Dr* Che mi racconti?, 
Sa. Inuittoeglimi tolfe 

Vicifi9 a te ForelU 
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A le belue, a le fiamme , e a l« temprile , 
Vf. (E fofFrirò, che mora 

Chi mi rende la figlia? ) o Lidio; quanto, 
Deuoatfia deftra forte. 
Si. Con titolo di Spofa 

Per tua bontà fe quefta bella io Aringo 
Più vai , che fe mi done 
Del Macedone i Regni, e le Corone J 
Dr. ^In qual o Stelle 
Laberin to fon'io . ) 
Su. Al merto fuo concedimi , 
E>onamìo Genitor . 
Che fe Lidio non mi aurà 
Altro laccio non legherà 
Mia fe collante, mio faldo amor . 

SCENA IX, 

MILO cor rend$ a LIDIO. SVLTIZI^i 



&RFSO . 



S 



Ignor. Signore. sDru/i f 
Sotto a le mura il Goto 



Spiega tende infinite . 

Mifura il fuojo, alia ripari > e tolto 

Ogni ieluofo inciampo 

tìe l'aperta Campagna ordina il Campo 4 
Dr. Perla fe . 
Su. Per la Patria 
Dr. Chi l'afta impugna ? 
tu. E chi brandisce il ferro ? 
Mi. Io primiero irr battaglia il brando afferro* 
L . Pria, che Torte fi accampi 

Lidio con fuoi compagni 

VTcirà da le mura; e mi dò vantQ 

l atte in anguft* ttrra 
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Vrtar le fquadre," e difllpar la guerra 

Tir. Vatene; durai, e inuitto 
Doma il nemica altero • 
(Se cade Lidio forgerà l'Impero • ) 
ì~ii. Mi; di Sulpiriaj quando 

Io baderò quella pupilla arciera ? 
Dr. Opra fedele, e fpera . 

Vanne, affronta, e inuitto affali 
Che lauri i mortali 
Già nafeon per te. 
Leggerai fu bronzi , e marmi y 
DaTapplaufo in aurei carmi 
Scritte laudi a la tua fe • 

scena X. 

SVZPIZM, LIDIO . MILO. 
JU Vlpiiit. 

Su. JLidio; partì / 

U. Per bacia rei mia Mia vn dì 

JFrà le Spade io porto il piè - 
Domerò falangi armate , 
Se d.a voi luci adorate 

Dolce vn guardo efcc per me . 
Su. Chefar£? 
U. Dirno'lsò. 
Su. Tornerai? 
Idi. Tornerà. 
lai. Se vincerò 
Su. -Vincerai? 

Li. Sullo il Fato . - J3 

Sj/. O Fato Li. Cara 

Se m 'ad o r i non fo/pirar 
Al mio Fato fe cederò » 

Ne gli m t WraccidS ? r 
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Su. Ne gli EHfi m'abbraccierai ? 
Li. Sibeirai. 

Su. Tornerai? Li. Se vincerò. 
Li. Vincerai ? 

Mi. Lidio 
Andiamo, 

Che di Ciati» ilchiaror più non vegg'i* . 

Su. Lidio t 
Li. Sulpizia. 
Su. Anima,. 
Li. Vita» 

à%. Addio . parìe 

Mi. Addio Signora : addio.. 

Su. Milo: affitti fedele a PId©I mio . 

Mi. Il Milo ha feco egli de l'armi '1 Pio* 

SCENA XI. 



B 
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Ombice il mio Cupido, ahi, natoappenta 
Lungi da me fen vola - 
Lontananza in amor .è vn cruccia eterno. 
Crnda è l'acquila vorace , 
Che a Prometeo il cordiuora : 
E l'augel, che il fen ogn'ora 
Rode a Tizio entro llnfern*, 

SCENA XII. 

CAMPO illuminato eoa Padiglioni- 

TEODMUHP** vejlit* da gutffitrè»* 

di SJT^LCEaliaTenda. 

TEnda: lino felice : 
Già ti filò, cangiata 



Li 
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La faetta inconocchia 
Con l'acqua dei mio pianto il Dio Cupido; 
De la tela d'Arbeftt 
Emola in quefto loco 
Noe feati le fauille , e chiudi '1 foco. 
Dorme il Vandalo Campo : io^che lontana 
Dal Sol y che m'innamora 
Noua Clizia d'*mor viuo dolente > 
Ora, che chiufi ai Tonno 
Hà gl'occhi luminofi 
Veglierò frà queft' armi a' f uo i ripofi . 
fiede vi e ino al Padiglione . - 
ìfi veglione voi dormite 

Luci ) che le ferite 

Aprite L 

Chiufe ancor. 

Dorma il guerriero amante > 

Che quefto cor penante 

Occhiuto Argo è d'amor. 
Mà i qual fremito d'armi ? fi leua. 

Ah: fuor dei muri : 
Vfcita l'ofte , repentina affale 
Le fchiere dormi gliofe. e qui vn guerriero... 
fi cala la v fiera denuda la fpada > dice à Lié 
che feprauiene armato di brando nudo la 
dejìra^ pojlafi in guardia . 

SCENA XIII. 

TE0DEL1*ID^, LIDIO. 

O Qualunque tu fia ferma, : fe cerchi 
Sitalce il Duce Gott, io fon Sitalce* 
Xj*. Te fblo io voglio • 
Tee. E me ritroui • 

%J. % V alma 
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i Qui per mortai ferita 

Faordel tuo fen , cernititene 

Ritrouerà l'vfciu.. 
Cedi. 
Teo. Non cederò. 

\ € ade ferita leger mente Teed. 
Li. Gadefti. 
Te. Sorgerò.* 

Lidio levò /opra ei'/ ferri . 
JLi. Lafcia il ferro fei vinte: ò qui ti premo- 
Le pone vnpiede fui petto , in quefia viene dèi 
Padiglione con fpadA in mani 

, Sitato* 

SCENA XIV. 

SITALCE. TEODELlT<jp*tà terra, elh 
DIO le tiene vn piede fui petto, 

COntro Fvomo atterrate 
Perfido a incrudelir, e che t'induce? 
Lafcia il guerrier ferito, e vieni al Duce., 
ri. ( Che fento ! ) chi fei tù ? 
Sit. Duce del Campo Goto 

Io Sitalce m'appello. 
Li. Il Capitano ? 
Si. Quello.. 

L . O tu sè falfo , ò memognier colui , 

Che vanta di Sitalce il nome, e'1 grado . 
Sit. Qui chi vfurpa la Gloria , e il nome altrui ? 
Lidio conduce Sitale à Teodolinda , eb è fu /terrena 

fuenuta y .è Sitalce een ira le letta 

lavi/fera» 
( Dei : che miro ? ) 
Li (Al fembiante , 
.E delicato , e molle , ) 
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Sì. ( Al crine in treccia . ) 

là, (Edo»na. * Sita/ce. 

Si. ( Et è Dalmira \ ) .Lidio Iafetico , 

li. Guerrier . 

ti. Guerriero* 

poi fi volt 4 A Lidi*. 

Suenne . 
li. O fpirò l'alma. 

Soldati di coftei , ch'è femiuiua 
Si richiami lo fpirto 
Al primo vfficio : meco 

S ol dati per Teodtl'md a fuenuta cartono, h 

prender acqua , 
Vientene ò Duce 
Al Marte di Cilene : 
Nè permetter ingiurie a le catene . 
Si. Verrò : che lauro a te già non conuiene , 
1$. Vedrai fu quefta fronte 

L'alloro a ferpeggiar ; 
E a l'ombra dì mie palme 
Trofei di cori , e d'alme 
Dal plaufo difpiegar . 
Vedrai, &c. 

SCENA XV. 

TEODELIMD^i afft fa da Soldati [opra di 
vn Saffo riuiene ^faf datale la ferita 

della mano . 

Clel, che pietoso mi ritorni in vita ; 
Di quefto core amante 
Sana vn dì la ferita . 

Andiam guerrieri , oue il Deftin mi guida , 
Si hua appoggiati jo/ ad'v/i follatole partendo dico. 

B a Per- 
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Perche fianco 
S y appoggi 'l fianco 
Tu l'arco pretta mi 
Bambino arcier : 
£ a fanarmi del cor la piaga 
Predi vji raggio puppilla vaga : 

Mi doni vn guardo bell'occhio flen 



Fine dell'Atti Primo 1 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

STATUARIO, douefono locate le fa- 
tue d'oro , d'altri metalli , conle inia- 
gini dei Rè di Frìgia. 

Stà piegata [opra di vn Tauolìno^ vicino àcar^ 
1 0> pennate calamaro y vna fuppìica dei 
Top oli di Cilene . Dì{F SO, 
OI^MOTS^DO. 

Vlua Lidio TE roe: chiedon Aia vita 
Le turbe fupplicanti -, ed' in fua vice 
Pttiioù ad'Anfcario 
Darao tributi : io tramutar non deggio 
A chimi diè la figlia 
fnciprefb l'alloro . 
•M Ei ftringerà l'ansato ben , che adoro ? ) 
Drufo; guai cecità ti appana il ciglio > 

B g De/la 
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Defia ciò 5 che gli nuoce il volgo ignaro « 
Tu, fe la figlia acquifti 4* 
Perdi la Patria , e il Regno . 
Dr. Di Lidio libraccio è cardine, e foftegno * 
Or. Lidio è cagion de Tarmi . 
./Dr. L'olte accampata ei llruggerà col ferro • 
m 0r. Non dà fola vna ftrage 
Il fine a lunga guerra. 

Non feca ifmar chi toglie al mare un'onda*' • 

£ poflente il nemico: e Anteo più fiero 

Sorgerà il Goto altero . 
Dr. Mài che farò ? 
Or. Di Lidio con la tefla 

Forma la bafe al foglio. 
Br. L^bligo mi contrita : 

Si oppone la f uà fedff : 

Si rifente natura a Tatto indegno . 
Or. Viua Lidio fe '1 chiedi, e mora il Regno * 
Dr. Ormondo.- vuol partire 

Or. A che mi chiami ? 
Dr. Si : mora Lidio . ( Stelle . ) 
Or. Il taglio di vna fpada 

Sani la Grecia inferma • 
Dr. Mà } come ? ( o Dei . ) 
Or. Scriui a Celio , il più fid* 

Frà i Caualier , che vfciro armati in Campo j 

Ch'egli cauto a momenti 

Sueni'l Guerriero : e imponi , che in breu'Ofil 

Tronco il capo t'inui j . 
Dr. Si: Lidio mora. 

VoiTl capo guerrier di Anfcaria al piè , 

( Neceflità Tirannide non è . ) 

Vh h J'criuere al Tau$Hn§ • 
Oì. Non è delitto 

Sana - colfangue 

Di vn cor ira ritto 

Ita Patria >ehe langue . • 

Rom- • 
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Piombi a Dite Enio, che freme , 
E riforga là Patria, ( e la miafpeme.J 
di dentro fuono di Trombe . 

Mà > di tromba feftiua 
Qual fuono ? 
Dr. Qual fragor ?" 

fi leua y lafciafultauolino U catta fcritta* • 
Po; Vi** Lidio : viua : viua . 

S C E N A IL 

MILO trombe ^bandiere , ? prigioni . 

I r Argo, largo : abbiamo vinto . . : 
.> De la Vittoria- 
L 'immortai Gloria 
Ogni plèttro * 5 ed* ogni penna 
Canti \ e fcriua . 
Po:~ Viuia Lidio : viua : viua . . 
Hoppo Caua/ierijj . * Soldati, vengono Lidio , Teoùe* 
/omS* finijìra manofafeitta per l* 

ferita , Sitale e. 
Li. OD'rafo. Ormondo . 

JJr. V A 

Or. Di me parte più cara . Io aerarci*. . 
. [ Mio core amante a fimular impara . ) 
* Li* Ecco domato , e vinto 

Il Campo, Tarmi , e il Capitano auuinto • 
Dr. Ormondó j che ne dici ? 
Lidio non è del /Soglio 
Vita ? e 5 di fede , e di valor efempio ? 
Or. Grecia per la fua man vittorie adduna . 
f Nemica hò la Fortuna- ) 
Degno vanto non è rubar notturni 

B 4 ITrio*- 
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» Trionfi a chi dorme . 
Li. Sonnacchiofo guerrier , lauri non coglie . 
T#. Se l'inganno è Carapion la palmare indegna* 
Dr. Pur, che fi vinca ogni vittoria è degna, 

Mà, chi è ceftni, che quando 
; Moftra placido il volto 
» Hà fi audace la lingua, e la fauella ì 
Li. Sotto Tacciar fquampfo 

Donna è il guerriero . 
Dr. ~> 

Or. > ( E donna ? ) 
Mi. J 

Te. Quella fon'iò , che di Sitalce il nome 

Prefe fol per Attrarlo 

Al tuo furor infano . s àtifo- 
Si. (Che afcol to ? ) Li. Per fubli m e . * Orm. 

La palefa il fembiaite. JtsfeftM TW. 
Or. E il portameito . 

7W Mai non dirò quel,chemai dir non vfo» 
Nacqui donna : fon donna j e vinta fono : 
Mà fe ben vinta , hò pofto 
Vile timor in bando : 

Altre maneggin l'ago, ie tratto U brando » 
Udir, che vinta fono 
Sol batti al vincitor 3 
E , che trà ferreo incarco 
Tratto la face , e l'arco 
Di Marte , e non d'amor . 
Mi. (A la fua deftra io darei l'armi ancor.) 
Si. O tu , che nel dir graue, e ne l'afpetto a Dr 
Sei Reggitor del Soglio , io te fol chieggio , 
Che folo a te fuelar del mio Signore 
Alta propofta or deggio . 
Dr. Olà : fian custoditi i prigionieri . 

Lidio ; tu aurai Sulpizia . 
Li. ( Altro non chero . ) P arttf 
Mi. Signor . s \Jeli9 pitto . 

Or. 
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0'. fNon farà vero . ) 
Dr. Il foglio feritto 

Ormo ndo tu m'arreca • 
Or mondo và al taueRno fetta la e art a ferina da Tir** 

fi 5 da lui fa/stata piegata , & /a fuppUca da 

i Popoli) ($ *i i X>^ /*</»/r* eilifegue a Teo- 

deli nda. 

Tn © Arpal'ke guerriera, in quefta Reggia 
Qui Or mondo dà à Drufo la \upplua piegata de i 
Popoli 9 o nafconde la carta fcrttta da Drufo il 
quaU faterà la fupplica credendola f U9 fafo 
[efuendo il/ho dire con f£eod< linda. 
A Sulpizia mia figlia 

Forfè dirai , ciò y che ritrofa or celi . I 
Và fciolta da catene 
Aurai da quefto Giel Paure ferene * 
dà od Qr mondo la corta lacerata 

2fl?Ìf°, 0n .| fe rf UI * # ^ "fi 1 ' ] mi0 Sporte 
Me. E Milo, il Campidoglio abbia in Cilene, poeta 

Te% Al mio piede non dai «atene , 
Mi più ftrette le poni al cor 
Cortefia fchiaua mi tiene ; 
M'incatena eroico aliar . 

S C E N A Ul 

nr\VSO.SlT>ALCEfiedr 

BReui i tuoi fenfi efponi , 
Il Goto Re, che de la Pace amico" 
Brama vnir a Cilene 

Gon catena d'oliuo il proprio Impero- 
A te fido inuiommi ' 
Nemico a vn tempo fteflò, eme/Wero 
Piantar tende, t bandiere 4 55- er ^ 

B y Fà ». 



3 M X 

v»:Vs 



g£ \A T 1 © 

Fù primiero il comando : e quando l'Alba 

Scuote il giorno dal crine , ' 

Recai ti vn foglio era de Vepri il fine : 
<r/f prefénta in Jnano vna carta Sugilata . Drujé 
. Pop re \ p iano L eggt y e continua Sita/ce. 

Venia la Notte : Lidio 

Tuo Capitan con taciturna guerra. 

Ci affali 1 fon nacchiofi • 
Dr./Che leggo ? j 
Sin Contro vn Popolo eftinto 

Pugnò quellVom fi forte , 

Che Tvom^che dorme è immagine di morte. 

Dr ufi finito di legger lo a/ ce Ita . _ 
Mà, nóuelle vicine armate Squadre 
Verran frà poco : e a Pimpet* guerriero 
Fora ogni braccio infermo, ed'ogn'Impero . 
&r> O là : Lidio qui venga . ( o Cielo, e quando 
Fia , che la Grecia atfolui . . . • 

LIDIO viene, 
Lid. Che mi refta da oprar ? 

Dr ufo gli dà la Lettera dicendoli « 
Z*r. Leggi , e rifolui . ' 
Duce vieni : faprai . 
il voler noftro a i mattutini rai. 

S CENA IV. 

, LIDIO U°it foni . 

Drufo : le no^e io chiedo 
■> Di Suipiya tua figlia , ed" a Cilene 
Lettera f Giuro la Pace ; attèndi 

^ Col Sfinito , cbetrafmetto 
\ Di Lidio il capo y o di Salpila il letto . 
*J Anfcario %è de Goti . 

Ofoglio:o Lidio;o mia Sulpizia: o Anfcario* 

Égt* 



penfa x-n poco , t poi con ira . 
E vn Prometee* ladrone 
Godrà de 1 a mia fede 
La douuta. mercede ? 

Anfcario venga , e l'Orbe tutto in guerra . 
Emolo degli Orazjj \ 
Vrto già bellfcofo armi , e guerrieri • 

Già vibro il ferro . denuda la fpada « 
Già l'oftè atterro : 
E di Cilene a la caduta accorro : 
Mà impf udente, che parici e doue corro ? 
fi a PP*&L ta pè»fofo fulpomp della fpada > 

cerne fuori di tè . - 



SCENA V„ 

STLTIZM, allegra và 
àLIDIO. 

S .*•'•» j$ 



LTdio : mio ben . 
Lidio la guarda ^/o/pira ,eft mette come prima. 
Tu piangi ? è forfè il pianto 
Premio de'tuoi trionfi ? ah: quefte fono 
JLe gemme > che a la Spofa , 
Pèrtefori di fede arrechi in dono ? 
Mà y qui col brando ignudo- 
Sofpirofo mi afpetti ? 
'Lidi Sul pizia "morirò' . 
Sul. Dhe : nò Lidio : perche ? 
Lid. Perche t'àdbro . 
SuL Se tu mia vita féi 

Viui dolce amor mio - 
Z,à#Sulpizia 

Sai. Lidio . h 
Lid. O Dio . 

^/.QuaifinguIU?q«ai pianti?» Por che in braccio 

B 6 la 
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In premio di tua fede 

Cader ti degglo, e fida amante » e fpofa 9 

Tu abWaccierai la morte $ 
Lì. Cesi vuol la mia Sorte . 
Su. Mi perdi , ah , fe tu moriv 
Li. Sol col morir ti acquato - 
Su. Viui per me . 
Li. Se viuo vn altro aurai * 
Su. Perche ? 

Li. D'altro farai . *>*el pentiti * 

Su. Fermati . doue vai > 

L». Al taglio de la Spada . vuol partir». 

Su. Anc' io fon teco . 

Li. Nò . 

Su. Seguir ti voglio . 

Li Io vò al feretro , e tu qui refta al Soglio • 

Su. Che Soglio? 

Li. Sei Reina . 

Su. Che Reina ? dne ferma * 

Lidio , fei mio . 
Li. Se tuo pur fon , dipende 

Da te far , che vn f«l Rogo 

Chiuda le aeftre polui . 
Su. ©a me dipende ? 
Li.Shleggi^erhoìui. 

le dà la cat ta 5 e parte. 

SCENA VI. 

SVLTlZItA pUno comincia et ìtggt* 

gere> tpoi. 

Clel: vergò quefta carta 
Mano di cruda Aletto . 
torna leg : et pian e, poi aite forte. 

Di Lidio il capo, ò di Seftilia il letto ? 




Afif U viene^ e correndo va a lei. 
jjjil Mia Signora, Sul pizia } 

Lidio vedefti > 
* u. lì vidi . languida^ penfefa 
Mi. Intorno volano 

Scritte in Tua laude 
Rimate pagine . 
Ma ; perche tu difolui 
In molle pianto i rai ? 
S//. Leggi , e r ifolui . languida, e cerne/opra 1 . 
J4i. Che vuoi,eh'io legga? t che rifoluer debbo? 
Su. Rifoluo di non viuere 
Priua del caro Sol . 
Mà (eco io riuerò > 
O giù dìfcenderò 
D'Erebo al nero fuol . parte 
Dal Demone d'Abiff© io fuggo a voi 
Quando fi per entrar s'incentra in\ vn Perfenaggio eh 
gii di in mano vna comperitene in lede di Lidie. 
A me ? graiie le rendo . 

gli lanterna pei. 
vn altre fi le ftejfe y egli non la ricette. 7* 
Io carmi non intendo . 

vn altre cèrne fopr a • 
Non feguo Euterpe, ò Clio . 

aa"vn altre teme fopr a. 
Nè di veder de fio 
In verfì da gran penna 
Le poetiche fauole ridotte . 
Corre al Fonte il Poeta , io vò a la Botte \ 

partty e Ballano li /aderti. 
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SCENA Vili. 

CEDRAR A - 

ODii Sulpiiia il letta 
Ocfel'gran Lidia il capo» 
Chiede il tuo Rè ? ' 
Sit. A Cilene 

Giura amiftade , e Pace.. % 
& i'vn, ò l'altra ottiene . p , C3 i> iM 
•r . Chiede i» vano . 
Si. Perche? . ! ■ 
ir. Lidio a la Patria^ caro; e a. Lidio SpoUr 



E Sulpiiiaveiaofa. 
fi. (Numi: che afcolto! ) Or. E in loca . 
I)etfuo capo recifo,.iltuó,fe AnUario. 
Non inuia de la Pace . 
A quella Reggia, il rifo , 
Al Vandalico Soglio andrà recito . 
SÌ. (Sitalcc.7 penpuiigttMo. 
♦r. ( Amor feconda 
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^ L'opra, ch'io meditai ) 
Scriui al tuo Rè , che in dono , 
Se Sulpit ia, ch'adoro a me concede 5 
j lo renderò in fua mano 

Di Lidio co» la tefta 
I Di Cilene la Sede . 
Si. Mà, chi fei tù ? 

#r. Del Regno 

Il Cardine fecondo : e primo hedo 
Ne l'amor de le genti . 
Ed' Ormondo m'appella* 

Cai al gioco de Tiranni 

t. * «Po- 



Toglie la Patria vn dì, non è rubello . . 
Tù, fe fida al tuo Rè,, s'ami tua vita , 
Taci^raguàgliaj.ed'épra . 
( Del mio vindice amor quella fia l'opra . ) 
Sorte, che vien di volo • 
Nè torna pi ù fe parte 
Afferra per lò crin . 
Mutar vm punto folo 
Può il volto del Deftin. 

£ C E N A I X. 

SlT^lCEhh . 

f Igherò immantinente vn chiufo foglif :. 
V E fe vn dì giungo à riuedèr le mura , 
Che fon de la mia fiamma albergo, e sfer* iò 
A le mura adorate 
Appenderà diuoto- 
La ricca fpoglia il Caualièro in voto . 
Ti bacio amato cinto: vfo è di bead v a 
Fafciar le accerbe piaghe j 
E già nacquer gradite 

Da vna banda fatai le mie ferite . ? 

torna a Baciari* . 
Dalmira,. dati pace*. ; o 

DVn ago i| Dio d'amor 
Si valfe a farmi al cor 
Piagna vorace . 
Dalmira 
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SCENA X* 

Scprarlua TEODEllHP^ vefiita pompefa 

mente da dtnna y e dice a 
SlT^iLCE* 

ECcomi . Si. ( O come 
la coftei, poiché cinto 
Di gonna hà il fen , più amabile, e più graue 
La Maeftà rifplenc! ) 
3TV. (Vò feoprirmi: chi sà v che il Dio Cupidi» 
Per me non l o faetti . ) 
Sitalce : io fon colei , che per fottrarti 
Al brando «lei nemico , 
Sitate mi chiamai : tutta foftenni 
L'ira crudel, che a te venia feroce. 
%. Obligo ti profeflò . 
Te. Amor ti chiedo . 
Sii Te amar non poflb . 
Te. Chi lo vieta ? 
Si. Amore . 

Te. ( Ah ; s'egli d'altra è amante 

Non ti feoprir mio core . ) 

Ami dunque? 
St. Il con feflò . 
Te. A me , che in petto 

D'amore hò le quadrelli 

Dona qualche pietà • 
Si. Non fei tu quella 
Te. Son io nata da Regi . 
Si. Ancheeccelfi l natali ha la mia fiamma . 

Te. E in Cilene? 
E lontana . 
Ed' io vicina 
Ti ftcro l'alma ancella . 
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Si. Tu vicina mi fei; mà non fei quella . 
Te. Son quella... Ji.(0 lo volcfle 
Amor con fuoi prodigi . ) 

Quella, che più d'ogn'altra 
Con immutabii f* t'ama, e t'adora . 
Si. Sì, mà quella non fei, che m'innamora . 
Te. Stelle: fofs'io colei . 
i. Quella, perche non fei 
Altra, ch'amo penando è l'alma mia . 
Te. ( E d'altra, io , che languifco ho geloH 
Si. Quella non fei , 

ilh è la mia bella v 
Se foflS quella t 
Io t'amerei . 
Darefti a l'alma 
Tranquilla calma : 
Dita farei. 
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SCENA XI. 

*gh vedt al fianco la Sarpa . 

TEodeh'nda, che vedi ? 
w L f 5 ar P* ««de và cinto 

Non è di queftaman ricco lauoro * 
Ben o conof a dnto . o Un 

Sitalce come l'ebbe > 

1W? 5??^ ? C Ì. M S e? hà coftu «* 
Portar di fede m fegno, d'amor vero 

r\ l • i Dama la S P°g Iia i] Caualiero. 

p er ~ 10 C ° r, c hi sà > eh ' io non quella 
f cr Cl " fengue Sitalce . /À e : * r 

c »ernon può: cJie parlo? 6 

P«J»v=è] 
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Penfalo puf mio core :. 
Tutto eflèr può , elle tutto puote amore 
Vn certo non so che 3 che non intendo 
Mi brilla, e. ride in petto : 
£ quell'alma fa ricetto 
D'vn gioir , che và n&ftendc . 
Vn, &c 

SCENA XII. 

SFLT1ZU . . TEODELTHp**. 

DOnna; quella fei tu, che dir non vf»j . 
I fùoi natali, e il nome 8? 
( Graue hà il fembiante / ) 
Te. (Hà il portamento eccelfo. ) 
Appunto fon colei : 
Io quellafon, che fono: e tu chi fei ? 
Su. A Drufo figlia, e fon Sulpizia: quella 
Che Anfcario il Rè de Goti 
Chiede per f ua Conforte . 
Te. (FI jtAo gran Padre, ) 

Te il Vandalo Signor brama in iipofa ? 
$«.Quella fon io, ch'ei vuoi compagna al Trono 
Te. [Ed io, crudo Deftin, quella non fono .) 
Su. Màj indarno ei me pretende , . 
Che ad'altro il Ciel mi diede , 
D'altro è queft'alma mia . • 
Te. (E d'altro io Ciel Tiranno , hò gelofia. ) 
Su. Scoprimi l'efTer tuo. ■ r 

Bea può a donna melar donna i fuoi cali : 
Che n©bil cor non chiude alma feortefe . 
Te. Farò il natal palefe , 
Pria, che noua da l'onde ■ 
Sorga la biond'Aurora . 
Su. Porgi la deftra . fi àan la 'mane: 

Te. 
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T. E dirò il nome ancori. ' 
Su. Se il nome tu dirai 

Opre per te farò . 
Ti. Forfè tuai crudi guai 

Vn giorno io fanerò . 
Su. Stringò tua delira y 
Ti.- Stringimi. 
Su. Anche t'abbraccio . 
Ti. Abbracciami* 
Su. (Vieti Lidio . ) vanne 
Te. Addio'. 

Su. fin tua pietà confido . ) v . rvv 
Te. (So, che mi vuoi contenta. ) Ò CieC ° DiCu j| 

S C E N A XI ir. 

LIDIO. SriTIZM. 

SVlpizia 
Amato Lidio , 
Li. Di me tu, che deftini ? 
Su. E ciò mi chiedi? o Dio: viui, e ridenti 

, Mirami occhi diuini . *| 
Li- (Grudel fentenza. ) dunque 
Tu farai del nemico . 
Quello è l'amor di fpofa? 
Su. Ingrato, e tù m'adori? 
Mi cedi at tuo riuwle? 

Al piè de Tempio', 
Tronco andrà quello capo . vuoi partire. 
Su, Crudo fiero omicida: a la mia Parca 
Perche teco m'vcida 
Pretti Farmi' rubelle. 
Li. Mà che far deggio ? 2. (Stelle. ) 
Su, Se tu mori io non hò vita . 
Li* - E s'io viuo va'altro aurai . 

Su. ,6 
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S*. Certo è il saal , nè tr«u© aita u 
U. Certo è il duolo, eterpi i guai,. 

SCENA XiV. 

Sopra ritta DRVSO . 



Lìdio. 
(Infelice.) 

2>. Cherifolui? 
(O Sorte. ) 

Ir. Chiedi a Sulpiiia. 
JDr . Figlia, che dici > 
*#. Chiedilo A Lidio. 
J)r. Ornai 

I Si tronchino gPinduggi : 

Terganfi de la Patria i mefii Mi 
ir. Sulpizia . 
Su. Lidio* 
hi. Che farà? 
i Su. Che farò ? 
U. Ch'io mora ? 
•Ttf.Ch'ie fia moglie? 
hi. Solo il tuo dir attendo . 
S u. Il tuo voler fìa legge. 
Dr. Mora Lidio ? à Sm/pi^ 
Su. Non parlo. 
Dr. Vada Sulpizia ? s Lidi* 
JLid. Io tacio * 



S G E N A XV. 

I MILO correndo vi A DXfS 0 . 



D 



I falangi terrai U guerriere 
Vaft* diluuio armato 



{ 



Dei 



De i noftri muri a fronte 

Il piano i ngombra, e la gran Valle> C il Moatfv \ 

Dr. Lidio: Sulpizia; via .• 

Pretto : che ri Co 1 uet e ? 

Si dè ftringer il brando, ò le ritorte > 
Su. Chiedilo a Lidio . 
Li. Chiedi a Sulpizia. 
ix. (O Sorte. ) 
Dr. Di cieca Sorte appunto 

Sia Giudice la deftra. Milo : arreca 

Vrna fatale . 
Mi. (Che far penfa?^ entra 
Dr. Scriui 

Lidio il tuo nome, e il tuo Sulpida ancora . 
Li . Quanto crudo . fcriue < 

Su. ( Quanto accerbo . fcriue. 
À 1. (E il Deftin, che m'addolora. ) 

Scrttti i /orinomi viene Mi/a col vsf» . 
Mù Vaf© di lucid'oro ecco al tuo cenno . 

Drufo piegat i cenfua man» $ due n»mi elice. 
Dr. Pongo in eflò raccolti 
Gli fcritti nomi .• 

li pone nelPVrna tenuta in mano da Mi/e « 

Mi. ( Ed'io l 'offeruo at teato . ) 
Dr. A te Sulpizia. 
Su. (O Dei. ) 



Per att o fi inumano 
Io non hò cor , che baftì . 
JLf . Lidio ha pronta la mano . 

pene fa man» nel vaf e ttfeluto . 

Mi. Stanco, nè pur intendo il Cafo ftrano .1 
Lidia leua dal vaf» ilbigliete y nel quale vi )f eritti \l 

fue n»me y la dà in man» a Drufo eh e legf* 
legge Dr. Lidi» . Jtf/.Signora . 
Su. Milo. piange 
lui. Drufo: pur, che la bella 

No* abbracci'! nemico; Mp$Q «oH* 

Km 
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piombi tagliente acciaro . Milo parla con Sul. 
Ma non vi fia, chi degno impiaghi , e tronchi 
Quella tefla famofa , i .1 . ' £ 

Cne portò ne la guerra ombra a gl'Imperi . 
Sulpizia: a la tua mano Jtproftr* 
Porgo il mio brando fteflb 

le vuol dar la {pad a nuda 
Ei con orrore 
Qui fueni '1 fuo Signore , 
Tu lo frangi o adorata ; U prende Su/pi^ia. 
E queftocapo , 

Che a te piego mia Dea, cada fedele 
In voto di mia fè> 
Lidio crudele , 

li ietta a piedi la Jpadd y e parte . 
Milo teglie da terra la fpada^ e la dà in mona 

a Lidio protrato * 

Mi, Signor : prendi l'acciaro : 

E il viuer fiati in qaefto dì più caro . 

SCENA XVI. 

' JLW IO dice leuatofi à DfiPSO . 

DRufo : fi, che fi appretti 
Leggiero abete: al Vandalo Monarca 
Io porterò me fteflo '.: 
Dia l'vliuo a >a Patria il mio cipreffo » 
Vn dì frà gli altri inQelo 
Stella farò di fe: 
E forfè il Dio di Delo 
La lu ce aura da me • porte. 
Dr. Lidio è dife concittadina olimpio . 
Bafc del Rqgno 
E del vaflalio 

La-fedeltà . 

Hill 



, 'Ella è foftegno T ' 

' Non vacillante. 

Maggior di Atlante 

iPer noi fifa. 

' S C E N A X VII, 

CAMERE. 

TE0DELTNfi*Ac4n vn foglio aperto Jn métti. 

Dice l'amante, ch'io non fon quella , 
^ Che fon quella mi dice ìl cor^ 
Mà, s'ei pure di me fi accefe : 
E s'io pur fon la fua bella , 
Egli mi vede , 

.Meco fauella , 

iNè mi conofce?.iQ non t'intendo amor. ! 
Pochi fcritti caratteri ragguaglio 
Ben mi daran del vere . 
Se pur non erro, quegli 
L'albergo è di Sitalce . 
Qui attenderollo. eccolo: la carta 
Qui pongo la porte fu TmuoIwq e fingo chiufi 
^Gl'occhi in fonno profondo . ficdc 

SCENA xviir. 

ÈJ ce dalia fi art za SlT^iLCE . TEODELTtì* 

D*4 ajftfa ad vnTauolino finge 

dormire. 



4 



s 



Crini ad Aafcarioj e in uierò fu l'ale' , 

*'d*Teodì,todk. 



Qui 
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Qu 1 Dalmira? folinga? ò penfa, ò dorme , 
va piano ad ojferuarla da virino^ pei da fc. 
Doime. ili breui note 
Vicino hà vn fogli o fcritto . 
Che farà? fcritti fono armi , ed'amori > 
leua pian» il foglio dal T anelino ^ e loge 
Io fon quella , ebe adori . 
Chi ferito? e a chi fi fcriflè ? 
A Sitalcc? coftei ? penfa vn t poi 
Nò, che non è Dalmira 
Teodolinda, che adoro , 
Teodelinda? ch'io l'amo 
^Jon sa la bella : mà, qui come venne 
Dal fuo vietate albergo 
Quella Danae rinchiufa a fcriuer fogli ? 

v à a ripcner la torta dov'era dicendo . 
Altri farà l'amante: ed'altra fcriflé . 
Dati pace cor mi©*- quella che ignota 
i.a carta in fe comtiene pian» và ver/o Itti Ttot\ 
l A hi, non è la tu a bella j 
Teodolinda non è . 

Ella quando gli è vicina^ impwùfo fi dice ridtndi , 
Te. Sì sì, fon quella , 

Si. Tu f«i Dalmira . 

Te. Teodeli nd a feno. 
u Sei d'À*fcari* 
TV* La figlia. 

I Inuaghita di te feguo il tuo pie5« : 

Varie fp^glie portai , non varia f#de * 
Si. (EillufionPèfognoP). 
TV La banda onde ti cingi, 

Lauoro di mia mano , 

Tuo foco mi fcoprì,chefpeiTo vnite 

A le fafeie d'amor van le ferite • 
5/\ (©he f che miro! che afcoltt/) 

T'am# sì Teodtlindt^ y 

E il ricolmato cinto 
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Fu il meflaggio fatai de le mie piaghe . 
Te. ComePauefti? »ft.Eurilla , 

Dama, cke te frà l'altre 

Seruia dentro la Reggia, e ch« d'amore 

Per me fentia la face , 

Memoria di fua fede , 

Supplice, e lagrimante a me lo diede , 

Stupido di tua man l'opra ammirai ; 

Pofcia da labbro amico 

Defcrittemi le rare à 

Tue fembianze diuine , 

Ch'ora ftupido fol vagheggio attento ? 

Si pofe lo ftupore 

La benda agli occhi , e in me diuenne amere « 
Te. Mà , da la man d'Eurilla 

La ricca banda auefti ? 
Iti. Ella già,de le tue frà le altre ancelle 

Spoglie diuife in rfi tati modi , < 

Diflèmi che quel cinto 
£. A lei pernenne in parte . 
Te. Hor cinge fortunato il mio bel Marte . 

(E Gelofia importuna erri in difparte .) 
8$. Qui, che far vuoi? Te. Tò teso 

Goder i dì ridenti . 
Si. Reftano al viuer mio pochi momenti . 
Ve. Dhe: che dici ? 
Si. Se Anfcario il tuo gran Padre 
Pace non dà a Cilene , 

10 per ferrp nemico 

Scenderò di Cocito à l'arfe arene , 
Te. E ancor qui refti ? meco fuggi » 
Si. Nò i ■ 
IV. Dun4«e percne t'impiaghft 

11 ferro afpetti • Si. Attendo 
Ciò, che rifponde l'ode 

A va foglio, cl)'i9 vergai , 

C Te. 
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Tt. Eh vieni, e me tua vita abbraccerai » 

prefoU per matte 
Si. Son fido al mio Signore . 
17. E a me rubella....- 

h laftia di mano) t iuo\ partir* . . 

Senti . 
17. Addio. 
Si- Teodelinda. 
17. Io non fon quella . 
Si. Senti. 

TV. Non fono Eunlla . 
Si D'Eurilla, che mi dici ? 
Dhe: Teodelindaj vieni 
Guidami ouunque vuoisi; verrò reco . 
E fcenda ira gelofa a l'Orco cieco » 
Te. Ne l'Orto de la Fonte 
Tofto farò: và: e a l'vopo 
Aurem fpoglie,e tefori. 
Conforto del mio cor 
Ama con faldo amor 
Chi per te more . 
Begl'occhi , e dolce bocca, 
I D& voi gli ftrali fcocca 

A quello feno amore » 

S C E N A XVI- 

j ,SIT*4LCE. 

E 1 D'è puf ver, che fempre 
Nube a feren d'amor e UWofl* . 
I Mà Sitalce , che fai? del tuo Signor* 
Così fermala legge? 
La figlia tu gHnuoli ? 
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Perder l'amato bene , 
Perir frà le catene 
Mio cor non ti configlio . 
Se nobile tu fei' 
Saluar oggi tu dei 
Bella, che ftà in periglio * 



r 



lì 



tlFinedclFÀtto Sfcondo] 
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SCENA PRIMA. 

DELIZIOSA. 

è 

Mio core, a «or, che gi«ra 
Credere non fi dè . " 
9»* Mt\o fàrMÙuty 9C0rrcn4t va aSufp, 

Hi. Lidio lungi da te 

Porta o Signora il piè . 
Su. Dunque egli parte ? 
Mi. Su i procello lì argenti 

Sciolte hà le vele a i venti. 
Su. Dunque mi iafcia ? 
Mi. Vagante è la Tua fe . 
Su .Mio core, a cor, «he giura 

Credere non li de . r • / T 

J* Difperarfi è follia: folehi pur Lidio 
Le procelle fpuftianti 
VcTzofi a te non mancheranno amimi . 



lu^ Che vi fia Sole più vago 

pel mio Sol non crederò . 
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Dal Tuo labbro di rubirt 
Spunta l'Alba in fui mattin • 
Febo intorno a l'alta immago 
Via di ftelle ritrouò . 
Jlfr. Sulpitia, Giouentù femprc è incollante y 
E Tempre hà poca fe chi hà bel fembiante • 
Su. Milo, corri a la fpiaggia, e meglio. ~ 
Mi. Ei viene. 
Su. Viene > 
Mi. Vedilo: hà gl'occhi 
E dolorofi , e mefti . 
Tacij nè lo mirar fe vuoi y che refi i * 

SCENA ir. 

LIDÌO fi ferma appfag vfcko. 

Detti. 



Milo. 
Signor , 
i/. Sdegnata 

Veggo Sulpizia : (ftelle . ) 
M.i. A lei non ti accettar . * 
Li. Prima, ch'io parta 
Vò rn» fol volta ancora 
Mirar quei rifi calerti . 
Idi* Fermati: nò: al tuo fcn© 

Si aumenterà furente . 
Li. Non importa >- 
Mi. Miniftra / 
Di tiranna inclemenza 
Ti squarcicrà, ti sbranerà^ 
lai. Pazienza. 

Non teme vom , ch'è Hi morte alcun periglio 
M?.Viene:or tu poni in opra il mio configlio-* $* 

C g L*- 



1 ■» 
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L giunti a Su/piya le dici » 
Zi.Sulpizia: io parto: e il colpo, che gradito' 

Fora, per la tua man fouradiquefta 

Onorar a ccruice , 

Vibrato là da Vandalo fuperbo 

Sarà crudele, e accerbo . 
\ Parto o Sulpizia: amor di patria il vuole 

E voler de la Sorte , 

Cara Sulpizia, io parto: e in braccio a i venti 
Volo di Libitina efea a la face : 
Dammi IVItimo addio : dimmi và in Pace • 
Sulpizia fi volta a lui , e li dite 
Su. Vanne o Lidio crudel con quella Pace 
Che a me tu lafci : ancer qui redi? corri 
Al tuo fuppliziò; che fe me lafciando 
Vccidi mè, tu Tei di morte reo . 
Mi. Signor vai iunge? S#.MiIo 
Lafcia pur, ch'ei mi fefei . • 
Via: che non parti? al taglio de la fpada 
Reca il tuo capo: vola . 
Mà di amante a la colpa vn brando è poco 
Tutte de l'empietà ti fquarcin l'armi • 
Và. Li. Ti lafcio : Mi. Egli parte, piano aSu, 
quando egli fi mette invia dipartire h ferma Sulpi- 

33*, / languì d t dici • 
Set. E puoi lafciarmi? 

Non mi lafciarti prego 
Lidio non mi lafciar % 
Se priua io fon di te 
Febo non più per me 
Sórger vedrò dal mar • 




SCE- 
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SCENA IH.. 

DUVSO con SJT^ALCE detti . 

\ Idio; l'ale de lini a pin leggiero 
L Gonfia Zefiro amico . 
Al Vandalo nemico v 
Vanne c©l meffaggiero. 
Mi. Sei fuor di fpeme . pian» a S».- 

Dr. Teco » * Sit. 

Egli del tuo Signor venga a lo fdegno: 
La vittima richiefta a te confegno. 
Su. (Padre crudel)? poi a Sit. 

Mà, perche chiede Anfcario 
Il capo del mio Nume ? 
Perche, perche lafcure • 
Quel Rè Tiranno. afferra ? 
Si- Lidioglivccife il maggior figlio in guerra . • 
JDr. Figlia.- frena i fingvil.ti. 
Confola il cor penofo .* 

E a la Patria confacra il regio Spofo . 
L'ól'uà 
Dal fuo cenere 
A Cilene forgerà . 
E in riua 
A l'Acheronte 



Con le ferpe di fua fronte 
Enio belligera * 
Flagello d'afpidi 

Non pi* irata formerà. •> - parte. 



C 4 SC&>- 
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SCENA IV. 



SVLVIZIA. LIDIO . SJTALCS 

V 

DVce: dhe: tu concedi ^ 
Tanto di tempo fol, che il caro «pofo 
Al Talamo infelice or mi accompagni - 
E ancor per breue infrante 
Mirando il caro volto 
L'alma mia fi confoli . ■ 
Li. Verrò al lido a momenti . 
Si. Ite, ch'io non affretto 

Le pene agl'infelici . 
Mi. Milo, l'vltimo addio reca agi amici férté. 
Su' Partirai tù col mio Nume 
Frà le pene io rette rò . 
Ma, de l'onde in frà le ipume 
Su le piume . 
Di Cupido c©n l'alma io vowro . 

SCENA V. 

SITUICI • 

TEodelinda*. dep*fto 
Cloto ha per me l'acciaro : % 
Faccia mutar le eofe: io partir deggio * 
Tu mece- o mio teforo 
Venir non dei, che meco nenvenUtx ; 
Ne meco già , fe già per me fuggi&i . 
Fortuna mi vuol in pene : 

Penar , 

5 Che 
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Che fi può far . 
Lungi dal caro bene 
Dolente mi conuiene 
Pianger >.e fofpit ar « 

S C E N A VX 

incontra nel partire TEODElJNB^t 

d* Vali ore. 

Mio Sitale» adorato : 
Vientene a mafeherar di bofeatfer 
Logori pani '1 fianco . 

Feb« ancor fu Pallore : andiam j che pronto 

Fatto remo del dardo , 

Vela de le fue' bende , 

Su la prora difciolta amor ci attende-. 
Si- Più teco» Teodolinda 

( Stelle ) venir no» deggio . 
TV Perche? 

Si. L'ofterifpofe 

Al foglio , eh' io le diedi : ed'or veloce 
Soura triremi alata 

Con Lidio al tuo gran Padre egli m'inuia-. 
Te. E tu andrai fenza me ? 
Si Mia-Teodelinda .• 

C«rne pofs'io ad'Anfcario 

Condurti meco ? e al Genitor fdègnato 

Come tu venir puoi ? 

T '- Dunque più, che feguir fida chi t'ama, 

E che tu adori , fcelgi 

Vbbidir il nemico ? 
47. Seni© al mio Re :mi aftringe 

Di Prencipe vantilo, e di miniar* 

Il debito , e la fede • 

Son quelli accuti Aimolidel piede 

C S Te In 



X* Intendo : và : fi : và . 

Torna ad' Eurila : teco 

Porta la riferbata i 

Memòria di Tua fe : con altre vele 

Vatene a lei : pazienza : 

Io redo ; eretto Tema te . crudele, piangi* • 
Si. Teodélinda : il Dettino, e noti Eurilla 

Seco mi tragge : amort 

Per me. tei dica: : a te , perche tu vegga, > 

Che di Eurilla non curo , i 

Rèndo il recato dono . 

Prendilo : il cinto è quefto. & V ìolaf ti* w mani* 
(Piange: non parto più fe più qui retto-) 

SCENA VII. 

TÈODÉLJHp'JfJi volt * (apponendo , che an- 
cora vijìaSlTJiLCE. 

Sitai '.. i partì? potSìafciarmi ? vieni S 
Sitalce Idolo mio . • 
Mira chi quì tu lafci : •' 
Vedi chi al duolo in feno 
Cade efangue per te : vogliti almeno . 
Ah : federata banda: 

Origine primiera comincia fquarciarla * . 
Dé le fuenture mie : fanò le piaghe 
Chi rinunzia le bende: ami, che aperte 
Per la riualè Eurillà. r. 
Uè tien Sitaicerin petto . • 
fi ferma Hi fquar ciarla farpa^ t di et, 

TjeWélinda : . v ; ; ; ," 

Non vdilti colui , quando le luci : 
Chiudelti a finto fonno 
Die, ch'ei t'adora-? ? penfainpec*) tp*i- 
Ah > ch'io fognai vegliando : 
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Ei mentì fauellando : 
Che non fi lafcia a l'afpra doglia , e ri*, » 
Quel ben che più fi brama, e fi defia . 
SiTi bandà.rubella : : di nouo la guarda . 
Si* di te lacerata, il vento erede : lagena 
Opra de la mia man ti calchi'l piede. 
Che farò; qual it •' Numi or mi configlia 
Perche il mio benmoa parta, > 
Fifico fémptea innamorato core , 
Pronto rimedio ora mi detta amore. 
Ancor mi retti 
Qualche fperan za i 
Che non è in tutto 

La via fmarita : 
Al cor l'addita . 

Bella coltanza , - 

SCENA VIIL 

Ni O T T E. 
r . MILO'ton lanterna acce/a, 

4 

PErìgliofo è gir per l'ombre : 
E fon guide mal ficure- 
VuJcanZoppo , e vn fragif vetro 

tìhime : vna fronda mormora 
E d'Abìfio io lo credei 

Larua.orrenda, ò fiero /petro 
. Nei tettidi Gelindaj 
Doue Lidio fi kttroua indrizzo il paflb 
vrtd, e cade xelU lanterna, 

Cadè il Coloflò , e il ft cader vn /iflò . 
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S G E N A IX. 

Xfce LIDIO col fette nudo alld mano contro Sol- 
iati , che lo aflaìgeno armati MILQ. 

SOtto Tacciar di Lidio 
Perfidicadercte . 

Mil* lafeiata tn terra U lanterna atte/a 
fi leua dicendo . 

Mi- ( ACal ito il Padrone . ) p*w* mano alla fra da . 

Volgete a Milo o traditori 'I ferro . 

La ft r age de' To fcan i 

Già fui poate Sulpizi»,ioqui rinouo, 

/"Nel bui©, per fuggir, ftrada non trouo.) 
Lidi* tojti in fugga gli ajfaliiori dite. 
Iti. Milo : fei tù 
Mi. Son'io . 

Li- Fra l'ombre fconofciutr 

Fuf giro al fin gli aflalitori infami . 
Mi. Ti faliaò col mio brando il Di» Cupido i 
%u E v» voto di Sulpizia : andiamo ai Lido» 
Milo vh a prendere la lanterna acce/a. 
Aure cò i toltri giri . 
Vnite a i miei fofpiri 
Al dolce labbro dai mio ben volate • 
E quel tormento , 
' Che a l'alma fento 

Nel mio partir narrate . 
ftfl partire Mil* urta nella farpa gettata da TeoaW. 
JMÌ.A1 pièqualnouo inciampe? 

la leu a da terra^ e ojferuandola a Lidi*. 
Vedi Signor gemmata Sarpa * 
Forfè 

Dai fuggati aemici ai fuol qui cadde . ^ 
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SCENA X. 

DI{VSQcm terza acceft. 

Lidio : rubellc fpade 
Da congiurate delire 
S'impugnano a miei danni . 
Li. Anche al petto di Drufo ? 
JWf. Anche . . . Dr. Tu il brando 

Impngna in mia dirtela . 
Li. Io di quell'Idra 
Prima di folcar l'onda 
Ogni eapo a 1 1 uo piè renderò t fi in to ! 
Milo : andiamo . 
JMi. Son teco , 

U. E ferb* il Cinto . par foca . 
T>r. £ quercia in alte Colle 

Berfaglio a cento fulmini 

Chi foura'l Trono ha il piè . 

Vn vento la dibatte : • 

Vn'altro la combatte : 

Da Pvrto al fin dè turbini 

Cade, e più eccelfa qual già fu non è. 

SCENA XI. 

tortile con fcalinata , che! introduce re! 

gran Palazzo di Drufo. 

Ormende con turba de congiurati. 

VOi feguitemi © fidi e nel Tiranno ,1 
Che Tordo a i noftri voti , 

Di 
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Di chi reca a. Cilene 
I trionfi , e le palme , ingiuftamente 
La vita infidia v e machina lo fcempi#, i 
Infanguinate l'armi, e pera l'empio . 
Sù : i brandi impugnate 
Salite v 
Ferite , 
Piagate, 
Suenate 

Cada Drufo fuperboal fuol sbranato : 
( Nè femprejalui'l mioriuale il Fato . ) 
Tutti denudate le fpade con i i%\ età Jalgono la fcalé 
dietro Ormando') il quale quando } nella f miti 
fi vede fpalancarejairan Perta deà [Palalo da i 
l*e Ile fole tfee.. 

SCENA XII. 

UDìOyC detti 

A Mici : il pie fermate i e pria che al petto * 
Di Drufo antiarte. a vibrar le fpad# 
Per voi di Lidio l'alma 
Paflì a l'orrenda riua; Or. (Ahi cruda forte. ) 
Viua Lidio ^ viua . tutti gettami brandi e vary%4 
a baciar la mano di L,idio y , e feendene . 
LJ.( Or mondo qui ! che feorgo? )" 

Dhe: amico :qual ti troue? a Drufo il grande 
Porti le ftragi , e Tire ? 
•f . Amato Lidio lo abbraccia. 
Vita de l'alma mia, cor di Cilene. 
Colui > che guiderdona 
Con gli omicidi) il merto 
Giuft* è , che pera . Li. E quando 
N utrlquel Genio eccelfo 

Ani- 



o - 
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Anima. così indegna ? 
O^Del traditor la propria man l'infegna j 
gli dà la lettera già fritta da Tir ufo per inauri . . 
hi. «•> <2elio : Con tofco y e ferro 

J 'Tojlo a Iridio dh inerte : a me veloce 
Mitra . > Traftnetttil capo tronco : ed'tfjburan* 
\ Titol/ò/lieni fu di Capitano . 
fi Brufc. 

L.idio fiupido penfa . 
Oh Lidio : acoftui Tiranno 
Togli l'Impero :sù. 
Te vuol Cilene al Soglio : e fe il rifiuti , 
Poiché per Ilice immenfaoggi rifplendi, 
. La fua Giuftizia, e l'amor noitro offendi 
L# (Atto indégno di Lidio . ) ? 

Non vò , che fellonia mi porti al Trono . 
Popoli : amiche genti ; ; 
Quel , che a prò de la Patria 
Sol opra vnquà non peca . 
Itene : a Lidio in Cielo < 
Perche orribile più ftella non ruoti . 
Lafciate i brandi,' «d'appendete i voti . 
Ormondo tu pur vanne : oggi la vita 
Da l'amor tuo riceuo : ; 
Qual Zìa d'amico il xeloor tu m'infegjii : 
Or. (Semprerompi o Fortuna i miei difegnu l 
Del mio cor , eh 'è fol di te, 
Per tè- vn voto al Ciel farò . 
Lf. Dolce amico $ a la tua'fe 
Sempre l'almxannoderò . . ' 

fìàèhractiàm. • 
Or. Farò del «orevn«voto , eaurallo il Tenroio 
L>VSei d'amor vero, e d'amiftatc eftmpio . 
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SCENA XIII. 

LÌDIO Job. 

SAlua l'autor del' opra 
( S'è giudo ) il fin de l' opra . 
Io Drufonon coadanno : c per Ormondov 

Se fpir© , e viuo fono f 

Sincero amico oggi è del Ciel gran dono ~ 

O cara fedeltà 

L'alloro a te conuient . 
Fabbra di tue cetene 

E.l'alta Deità * 

SCENA XIV. 

CORTILE. 

~ SFLT1ZM . MILO. 

CHi facrilego 'iì fen de Tldol mio* 
OsòaflàJir fellone ? 
Aft. Frà i denfi de la noua 

Notte forgente tenebrofi errori 
Fuggirò i traditori : e in fui terreno 
Lafciar fuggendo quelt% 
Serica aurata benda : 
Su. Forgi . 

tAi. Ricca è di gemme . 

Su. Non è plebea la Spoglia . Mi.E che non Le 

Del volgo i traditori a noi difeopre 
Su. Ella ftia meco : forfè al nouo giorno 

Si preziofo (lame 

Dirà chi fu l'affalitor infame . 



V fetta in afa'** Paftfi TfMitid* 

vii Sulpti)*. 
Te: Alti nafeofti arcani 

A te Sulpizia illuftrc à feoprir vegno. 
Su. ( Più relte fe non erro 

Quel fembiante vid' io . ) 

Milo parti. Mi. Veloce. ( Tdirvegi'io) 
Su. Di * a pale far tu vieni 

Colui che intorno, quelli 

'l'enea cinto dorato ? 
Ti. (Che miro. ]èdiSitalce 

Duce de Goti il riccamato arnefe. 
Su. ( Il Duce prigioniero 

Lidio affa,!!?./ 
Mi. f Vò a Lidio meflaggier© .) 
Ti. Sul pizia è a te dinante 

Teodelinda, d'Anfcatie 

Il Gotò Rè gran figlia 
Su. Che dici? 
Tto. Io Tom colei 

Che del brando di Lidio 

Refi ò cattiua in Campo ? 

ti fee© armai di addamantiao arnefe '■ 

Or per giouarti folo . 
A te fò il nome , e il mio nata! palefe 
Su. Come veftìlVsbergo? e eeme tenne 

Di Ai feario la donzella 

Prigioniera in Cilene ? 
Ti. Lnnga è a narrar la ferie de miei cefi 
Su. Màiqual recarmi aita 
Pu© Teedelinde ? Te per Paeque « morte 

Và Lidio ( ahi dipartita ) il mi» Conforte ? 
Tt. Udu» ^n partirà . rieni : e per vi» 

Tee©, pe»,*» «gli viua 

Dirò , quant* Oprar deui , 
9*. ( Amor damati foccorfo.l) O, fe a me refta 

U cor 4c la mja. riUj è tue l'Impero 

Offa! 
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O real Teodelinda. 

Di me, de Palma; mia i »à di Sitalce 

Che al mio diletto amor tentò dar morte,, 

L'anima perirà frà le ritorte . 
TV ( Dhe : che fento ? ) Sitale» 

Tentò Lidio ferir? 
Su. E dal fuo fianco 

Lafciò ne la vii fugga 

La fpoglia , che tu vedi . 
Te. ( La banda , ch'io gettai cadde t Sitale*? 

Come mai ? che far'degia? ) 



Ma, perche ti conturbi ? e taci ? e peofi ? 
Tee. Sulpiziailluftre -.fappi , 

Ch'amo Sitalce? 
Su. Il Capitan tu adori ? 
Tt. Peno fofpiro , e piango : . 
Donalo a la mia fede :e fe in feruigio 
De l'amor tuo m'impiego $ 
Tu a prò del mio ti addopra : 
Vicendeaole fia l'amor , e l'opra . 
$*. Diflì di oprar per te : 

Farollo : e'1 vuole il debito , e la ». • 

/prendine per le deftve . 
T/. Andiamo ; e a i noUn cori 
Le pene , ed! i martori 
Tolga l'àrcier bambin ♦ 
Tempri gli accefi ardori 
Vn labbro, di rubin . 
f ». Andiamo } e a t cori amanti 
Le angofee , e i crudi pianti 
Tolga fanciullo amor . 
Bei lumi tcintillanti 
Dian vita al morto cor . 
fartene tenendo/ fer '><*»• * 
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SGENA XV- 

LIDIO . DXpSO\ 

AL ferro de la Parca 
. Ormondo me inuolò: pofcia io fottraflì 
Te al brando de rubelli: & ad' Ormondo 
Ambo dobbiam la vita . 
Dr. Chi armò fellone a danni tuoi l'orgogli* 
Lti. Chi vergò quello foglio . 

Gli dà la lettera datagli da Or mondi . 
Dr. (Mie luci ? quella carta 

Da me già fcrittaio già non lacerai ? ) 
Ór mondo vibra vna inetta a Lidto y t le cada alpieJt, 
Olà fermate". 

Colui, che fugge '. hi. (Ancora 

M'infidia iniquo Fato? ) 
M condotti Ormondo auantij foprauen&ono SfuJpi^i ,e 

Teodè linda ^fi 'anno ìn di/parto ojiruétndo * 
Tir. ( Che veggio ? ) 

Li. ( O Cieli : Ormondo ? ) 

Or. Lidi r. al tuo fen da l'arcò de Io fdegno 

Vibrai dardo pungente 9 " 

Perche ftrale di foco a quefto core 
. Scagliò dagl'occhi di Sulpiiia amore. - 
Li. [Che afcolto)Or.De miei ferui armato fluoto- 

Per mio cenno fra l'ombre 

Qià t'affali: a te diedi 

Drufo , in vecedelYòglio 

Scritto da re, la carta 

Del popol fupplicante : e perche defti 

A Lidio di Sulpizia i vaghi rai , 

Le congiure , e le morti , io machinai . 
Dr. Dunque di te fellone 

Tradimenti fur l'opre , & i configli ? 

SCE- 
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SCENA XVI. 

MILO, detti. 

DRufo , Signor: veragiae profoada 
Aprì '1 terreno ; e innalza 
Vaite fiamme latranti . 
L#V. Ah : quai prodigi ? 
Z>f. Lidio: che tu al nemico 

Vada , ò foftegno de l'antico Soglio % 
Forfè fi oppone il Cielo . 

SCENA XVII. 

SVVP1ZM. TE0DEL1MD*A • 

REfti Lidio a Sulpizia : abbiam ò Padre 
Pregio» di giuria guerra 
Sitalce il Goto Duce - y 
Ed'AnicariolaFiglia. 
Dr. Che mi racconti ? 
Su/. E quella 

La real Teodelinda 
TV Di Anfcario io fon la prole . 
Sui. AI Genitor Monarca ella fi renda, 
Quando il Padre pugnace 
Renda a Cilene ed* amiftate, e pace . 
Dr. Sitalce ora qui venga , 
hi/. Cerne cortei. . . 
Sui. Saprai le andate cofe . 

SCENA XVIII. 

SITALCE detti. , 

• Dr. T\Vce riedi al tuo Rè i dillr che Lidio 
LJ E de la Patria, e di Sulpitio Spofe : 
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A Cilene la pace , 

Doni ammiftat* intera 

£ aurà da noi la Figlia prigioniera . 
T/#. Sitalce. Sif. Teodelinda . 
TV*. Dammi caro amo, mio difedeinpegn» 

Tua delira . S/>. £ l'alma ancora . 
L*. Quai naeramiglie . Dr. Cieli. 
Teo. Fra pronube t irorte 
Sit. Sarò di Teodelinda t ^ t t 
Tr. Io farò di Skaìce f ° de la mortC ' 
T^. La benda * che cingefti , 

E che a terra io gettai meco rimanga • 
Sipsrlmr o infieme Lidio , e MiU . 
Mi. Quello io trouai. Li. Nègiàcaddea Sitalce 
Su/. Più ò amato Lidio à li noftro cor no* 
Z,i. Più ò miaSulp izia j pianga. 
X/.Drufo : chi per la Patria 

Opra fedel, non erraj ed il tu* fcritto 

Non fi appelli delitto. 

Ormondo và : di Stige in su l'arene 

R ieda l'empia Saet ta . 

Vfa Lidio il pcrdon non la vendetta. 
Sul. Pria di partir con l'armi, io vi dò face 5 

Che placherà d' Anfcarit> 

L'indomito furore 

Miei non vani configli , e il Dio d'amore : 
Tee. Amore farò contenta $ 
Se tua pietà 
Mi affiderà 

Il fuo Nu me abbraccerà 
L'alma mia, che il duol tormenti , 



Fine del Dramma . 



